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rifponde, tù che fai i deliquj del mio cuore, le pene 
della mia anima alle memorie de pailati disamori ; 
tù che mi vedi correr tra Barbari per autenticar col­
la morte l’eccello dell*amor mio. Mi vuoi bene, Ago­
ftino ? tu lo fai , Signore , che mi ollèrvi fpafimare 
alla dolcezza del tuo nome , agonizzare al ricordo 
de tuoi dolori ; morire tra gli accefi defiderj di te 
mio caro. Mi vuoi bene, Agoftino ? tu lo fai Signo­
re, è tanto, che vorrei folli tù Agoftino , ed Io Dio, 
per farti Dio, ed io ripigliarmi l’efler Agoftino! 
ò Dio! e che iperboli dell’amore! altre finezze lòn 
quelle di quelle del Battifta. Quelli ricusò la Divi* 
nità, perche folle com’ era , propietaria del Mefsia-,, 
Agoftino la vorrebbe ad ufo, per efpropriarfene per 
Gesù . La finifco N. N. &c.
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